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“Dal giorno viene la notte, dal bambino viene l’adulto”1

Ludus infantile e paideia nel mondo classico

Claudia Lambrugo

Abstract

Il contributo analizza, attraverso alcuni esempi specifici, la funzione educativa e 
formativa svolta dal gioco e dai giocattoli nel mondo classico. La pratica ludica si 
profila infatti come fondamentale elemento di costruzione dell’infanzia e potente 
strumento di guida, ben monitorata da parte dell’adulto, nella crescita sociale e 
culturale di un sub-adulto; il bimbo greco e romano cioè si trova inconsapevolmente a 
giocare con manufatti o secondo regole appositamente create dai grandi allo scopo di 
veicolare un messaggio di formazione che sia coerente con le norme che la comunità 
si è imposta e con le aspettative sui futuri ruoli che i bambini saranno chiamati a 
rivestire. Il valore paideutico del gioco è dunque da intendersi in riferimento alla 
formazione in generale, ma anche al contenuto specifico dell’iter formativo. 

The paper, through some specific examples, focuses on the educational role played by 
game and toys in the Classical world. The ludus is actually emerging more and more 
clearly as a powerful means of construction of children’s social and cultural growth in 
a way well-monitored by the adults; namely in the Greek and Roman world the child 
quite often plays with artefacts or according to rules created by the adults who aim to 
communicate a specific message consistent with the standards of the community and 
the expectations of future roles children are expected to play.

1. Il ludus infantile: uno strumento importante per l’Archaeology 
of Children

Gli studi sull’infanzia nel mondo antico, e classico nella fattispecie, 
sono di genesi relativamente recente; non v’è dubbio tuttavia che 
l’interesse per questa tematica ha conosciuto negli ultimi anni una 

1  Aristotele, Generazione degli animali, 724a.

Cura ut valeas 
ISBN 978-88-255-1386-8
DOI 10.4399/97888255138682
pp. 13-43 (settembre 2018)



14 Claudia Lambrurgo

Fig. 1

accelerazione decisa e fruttuosa2. In altre sedi è stato ben spiegato3 
come la ricerca sull’universo infantile nelle passate culture, declinata 
in aspetti storici, artistici, pedagogici e altri ancora, abbia tratto spunto, 
quasi inconsapevolmente, negli anni Sessanta del secolo scorso dal 
pionieristico saggio di Philippe Ariès, comparso in Italia con il titolo 
di Padri e figli nell’Europa medievale e moderna (1968), saggio teso 

2  Si vedano le sintesi di Neils, Oakley 2003; Beaumont 2012, pp. 3-14; Evans 
Grubbs, Parkin 2013; valgano a dimostrazione puramente esemplificativa 
dell’ormai abbondante bibliografia sull’argomento dopo Golden 1990: Invisible 
People 1997; Material Culture 2000; Enfances 2001; Coming of Age 2003; Children 
and Society 2007; Constructions of Childhood 2007; Beaumont 2012; Childhood 
and Education 2013; Bambini del Mediterraneo antico 2014; Children, Spaces and 
Identity 2015 (e altri volumi della Childhood in the Past Monograph Series); Dasen 
2015a  con recensione in Lambrugo 2015c; per l’archeologia funeraria infantile si 
vedano gli atti dei convegni Scott 1999; EMA I-III. Si segnala infine: Crawford,  
Hadley, Shepherd (c.d.s.). 

3  Becchi, Julia 1996; Neils, Oakley 2003, p. 2; Beaumont 2012, pp. 7-9; Evans 
Grubbs, Parkin 2013. 
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a dimostrare (ma non sempre con valide argomentazioni) come non 
si possa parlare di un “sentimento dell’infanzia”, quindi di una reale 
consapevolezza delle peculiarità dei bambini, prima della fine del 
Medioevo4. Nel corso degli anni Ottanta poi è la Gender Archaeology a 
fungere da concreto e stimolante pungolo per un costante ampliamento 
delle ricerche sulle identità di genere e di età, ossia sulle ragioni 
e sui meccanismi culturali che portano una determinata società a 
fissare modelli comportamentali che ritiene adeguati a certe classi di 
età (neonati, bambini, adolescenti ecc.) o divisioni di genere (donne, 
uomini). Nell’ambito dell’Archaeology of Children, che nasce in 
sostanza come dilatazione del campo di indagine della Gender 
Archaeology5, proprio il gioco (come pratica di mimesi, abilità e ruolo) 
e i giocattoli (come manufatti) si sono rivelati strumenti assai efficaci 
per l’indagine sull’infante, sia quando l’evidenza ludica in questione, 
materiale o immateriale, sia riferita a uno  mondo infantile separato, 
creato cioè dal bambino per sé solo o al più per interagire con altri 
bambini, sia quando al contrario sia legata a un mondo immaginato 
dall’adulto per il bambino, che dunque gioca con manufatti e regole che 
l’adulto ha pensato per lui. I confini tra i due mondi - come vedremo - 
non hanno sempre linee di demarcazione così nette6.

2. Dai giochi del piccolo Luigi ad oggi: breve storia degli studi sul 
ludus nell’antichità

Già Ariès aveva pienamente compreso l’importanza del gioco come 
strumento di indagine sull’universo infantile, tant’è che riteneva che uno 
degli indizi centrali a riprova di un’assoluta mancanza di “sentimento 
dell’infanzia” prima del Quattrocento fosse proprio l’assenza di giochi 
specifici per bambini, quindi ideati appositamente per loro; a suo dire, 
gli infanti, appena in grado di reggersi sulle gambe, sarebbero stati 
coinvolti in passatempi e intrattenimenti da adulti, senza alcun riguardo 

4  P. Ariès, L’enfant et la vie familiale sous l’Ancien Régime, Paris 1960; ma nel testo 
ci si riferirà a Ariès (1968) 1999; un’analisi dell’impatto del saggio sugli studi 
dell’infanzia, con pregi e limiti, in Becchi, Julia 1996.

5  Sulla Gender Archaeology cfr. Chiesa 2012, pp. 67-72; cfr. anche Lambrugo, c.d.s.
6  Lillehammer 2015.



16 Claudia Lambrurgo

per la differente sensibilità7. Celebre in proposito nel lavoro di Ariès è 
l’acuta analisi del diario di Jean Heróard, medico di corte del piccolo 
Luigi (fig. 1), futuro Luigi XIII di Francia (1601-1643)8. Il diario è 
un documento eccezionale in quanto per una volta ha quale oggetto 
proprio il bambino, le cure che gli sono rivolte, annotate dal medico 
con dovizia di particolari, i progressi di apprendimento, i capricci e 
le crisi colleriche. Apprendiamo così che all’inizio del Seicento il 
bambino più curato del regno di Francia conosce il suo primo bagno 
solo nell’agosto 1608, quando ha quasi sette anni (e in effetti la cattiva 
igiene corporale è causa di continue affezioni cutanee di cui il piccolo 
Luigi soffre!); alla stessa età però il delfino è un danzatore provetto, ha 
un precoce gusto per la musica, cavalca con abilità e partecipa a battute 
di caccia. Non solo: fin da piccolo gli adulti della sua famiglia (una 

7  Ariès (1968) 1999, pp. 67-112.
8  J. Héroard, Journal sur l’enfance et la jeunesse de Louis XIII (1601-1628); vedi 

anche il commento in Segni d’infanzia 1991.

Fig. 2
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famiglia molto ‘allargata’, composta dall’incombente padre Enrico IV 
con le sue amanti; dalla madre, Maria de’ Medici, quasi completamente 
assente, perché presa da almeno cinque successive gravidanze; una 
prima moglie di Enrico IV, Margherita di Valois; infine nutrici e 
governanti del delfino) lo coinvolgono o lasciano che assista a giochi 
licenziosi, scherzi grossolani e gesti indecenti, con una noncuranza che 
oggi giudicheremmo più che sbalorditiva9. Non ci meraviglia allora che 
un disegno del piccolo Luigi, datato 10 agosto 1607, mostri la nutrice 
nuda con seni e sesso bene in evidenza (fig. 2). 

Ben prima di Ariès però, l’attenzione per i manufatti da gioco usati 
dagli infanti aveva avuto una curiosa espressione tra XVIII e XIX secolo 
nei colti interessi collezionistici di alcuni eruditi personaggi, i quali 
si trovarono a raccogliere antichi giocattoli, non tanto perché fossero 
interessati alla dimensione semantica dell’oggetto, bensì perché attirati 
dalla curiosità di certi reperti che potevano non sfigurare nelle loro 

9  Ariès (1968) 1999, p. 113 ss.; analisi e commento in Julia 1996, pp. 289-311.

Fig. 3
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ricche collezioni di antichità. È il caso del Principe di Biscari, al secolo 
Ignazio Vincenzo Paternò Castello (1719-1786)10, regio custode delle 
antichità della Sicilia orientale, che nel 1781 dà alle stampe un libricino 
intitolato Ragionamento a Madama N.N. sopra gli antichi trastulli ed 
ornamenti de’ bambini; in esso, mentre recensisce alcuni pezzi della 
sua raccolta (fig. 3), dà anche prova di fine intuito nel collegarli alle 
successive fasi di crescita del bambino11.  

Il ludus nelle sue più variegate manifestazioni, dai giocattoli dei 
bambini al gioco da tavola degli adulti, dal gioco fisico della gara e 
dello sport agli spettacoli teatrali e circensi, è poi autentico fil rouge 
nella collezione archeologica di Giulio Sambon (1836-1921)12, 
confluita all’inizio del Novecento nelle raccolte del Museo Teatrale 
alla Scala di Milano13; la collezione è da qualche anno oggetto di un 
progetto di studio e valorizzazione da parte di un gruppo di ricerca 
dell’Università degli Studi di Milano, coordinato da chi scrive insieme 
a Fabrizio Slavazzi, in fruttuosa collaborazione con la Soprintendenza 
Archeologia, Belle Arti e Paesaggio di Milano14, e nell’ambito di un più 
vasto quadro di ricerca interdisciplinare sul ludus nel mondo antico, tra 
cultura materiale e immateriale15. 

Data agli ultimi decenni un vivace fiorire di studi, mostre e riviste 
scientifiche dedicate alla ludicità16 (non solo infantile) nel mondo 

10  Sestini 1776; per i materiali della collezione Biscari vedi anche Pafumi 2006; da 
ultimo con recente bibliografia Muscolino 2015.

11  Il libriccino è stato edito e commentato in Storoni Mazzolani 1980.
12  Giulio Sambon (1836-1921) fu mercante d’arte, collezionista e studioso di 

numismatica; su Sambon vedi Slavazzi 2012.
13  Sulla storia dell’acquisizione della collezione Sambon a Milano vedi Ceresa Mori 

2012 con altra bibliografia di riferimento.
14  Sulla collezione Sambon e il progetto di studio e valorizzazione Lambrugo 2015a; 

per i materiali della collezione legati al ludus finora editi si vedano Infanzia e gioco 
2012; Lambrugo 2013b; Tra alea e agòn 2015. 

15  Obiettivi e primi esiti in Torre 2013; Gioco e giochi 2013; Percorsi di ludicità 
2016.

16  Per il termine “ludicità”, un neologismo della lingua italiana, vedi G. Ortalli, s.v. 
“Ludicità”, in Dizionario di Storia Treccani, on line, dove si spiega che il termine 
è usato in riferimento a un sistema di comportamenti e fenomeni sociali che nel 
vivere quotidiano rappresentano la fase della distensione e dell’uscita dal tempo del 
lavoro e dell’impegno.
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antico17, cui va l’indiscusso merito di aver recuperato alla sfera ben 
recintata degli studi di antichistica l’importanza e la ‘serietà’ del tema-
gioco nel quadro della vita sociale e culturale di passate civiltà. In 
quest’ambito e con più specifico riferimento al mondo classico che è 
oggetto di questo contributo, dapprima i manufatti-giocattolo sono stati 
inquadrati con attenzione in griglie crono-tipologiche e dei giochi ci si è 
sforzati di comprendere il funzionamento e le regole, anche per il tramite 
di fonti letterarie, epigrafiche e iconografiche; quindi l’attenzione è 
progressivamente slittata dall’aspetto meramente classificatorio a quello 
contestuale e semantico: ci si è, cioè, via via concentrati sul significato 
culturale, identitario e sociale di un gioco/giocattolo in relazione 
specifica con il suo contesto di svolgimento e/o rinvenimento che il 
continuo arricchimento dei dati di scavo ha individuato più in santuari 
e tombe che non in abitato (come ci si sarebbe altrimenti aspettati), 
facendo sorgere il legittimo sospetto che nel mondo greco e romano 
il giocattolo, specialmente quello infantile, fosse qualcosa di più che 
un mero intrattenimento. È così emersa in modo via via più chiaro 
la funzione profondamente educativa e formativa svolta dal gioco (e 
dallo sport) nel mondo classico. La pratica ludica si profila cioè come 
fondamentale elemento di costruzione dell’infanzia, potente strumento 
di guida, ben monitorata da parte dell’adulto, nella crescita sociale e 
culturale di un sub-adulto che, inconsapevolmente, si trova a giocare 
con manufatti o secondo regole appositamente create dai grandi allo 
scopo di veicolare un messaggio di formazione che sia coerente con le 

17  Per la storia degli studi sulla ludicità si rimanda a Ortalli  2011-2012; Ortalli 
2013. Le riviste scientifiche dedicate sono: l’italiana Ludica. Annali di storia e civiltà 
del gioco (giunta nel 2016 al fascicolo 19-20, 2013-2014); le tedesche e austriache 
Nikephoros. Zeitschrift für Sport und Kultur im Altertum (dal 1988); Homo ludens. 
Der spielende Mensch, cessata purtroppo nel 2000. Per i convegni si segnala che da 
qualche decennio al tema del gioco da tavola, inteso sia come gioco d’azzardo, sia 
come gioco di abilità e strategia, in ampia prospettiva temporale e interdisciplinare, 
vengono dedicati specifici appuntamenti internazionali (Board Games Studies 
Colloquium), non tutti editi a stampa (vedi Lambrugo 2015b, p. 25, nota 5); il 
20th Board Games Studies Colloquium è annunciato a Copenhagen nelle date 17-20 
maggio 2017; il 21st Colloquium sarà invece ad Atene nella primavera 2018; per 
gli studi sul gioco (anche di tono divulgativo), dopo Elderkin 1930 e Dörig 1958, 
si vedano: Jouer dans l’Antiquité 1991; Jeux et jouets 1992; Salza Prina Ricotti 
1995; Fittà 1997; Da Roma per gioco 2000; Scilabra 2004; De’ Siena 2009; Art 
du jeu 2012; Échecs et Trictrac 2012; Gioco e giochi 2013; Jeux et jouets gréco-
romains 2013; Harlow 2013; Schädler 2013; VENI VIDI LUDIQUE 2014.
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norme che la comunità si è imposta. Il che significa che nella maggior 
parte dei casi, quando abbiamo la fortuna di cogliere tramite le fonti 
letterarie o i realia il bambino greco o romano intento al gioco, questo 
ludus non è frutto di una creatività tutta infantile in un mondo di infanti, 
è bensì gioco ‘pensato’ dalla società degli adulti, i quali selezionano 
le regole e i manufatti adatti sia a soddisfare le pulsioni ludiche dei 
bambini, sia a trasmettere ai piccoli un’ampia serie di informazioni e 
precetti, riguardanti i comportamenti da adottare e aspettative future sui 
ruoli che i bambini saranno chiamati a rivestire. Il valore paideutico del 
gioco è dunque da intendersi in riferimento alla formazione in generale, 
ma anche al contenuto specifico dell’iter formativo. 

3. Il gioco spontaneo e creativo

I bambini sono certamente soggetti a basso grado di interazione con 
la società di cui fanno parte, società che quindi difficilmente riescono 
a plasmare e sulla quale è raro che lascino segni evidenti e duraturi; si 
è detto infatti che perfino il ludus, attività infantile per antonomasia, è 
normato dalla comunità degli adulti. Nondimeno è talvolta possibile 
cogliere il gioco infantile anche nel suo aspetto più spontaneo e creativo.

Un’immagine straordinariamente attuale ci viene restituita già 
dall’Iliade (XV, v. 360 ss.), dove il facile abbattimento del muro 
acheo richiama il parallelismo del bimbo che, dopo aver costruito con 
la sabbia sulla riva del mare, «di nuovo coi piedi e le mani rovescia 
tutto giocando»18. Nelle Nuvole di Aristofane (423 a.C.) Strepsiade, 
nel tentativo di convincere Socrate ad ammettere il figlio Fidippide nel 
Pensatoio, si dilunga a descriverne l’ingegnosità e così racconta:

Per natura è d’animo sapiente. Già quand’era un bambinetto, piccino così, se 
ne stava in casa a modellare casette, a intagliare navicelle, e costruiva carrettini 
di cuoio, e con la buccia della melagrana faceva delle rane: figurati! 

Aristofane, Nuvole, vv. 877-881; trad. D. Del Corno.

18  Trad. di R. Calzecchi Onesti.
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L’immagine del fanciullo che si plasma i giocattoli da sè con il 
materiale a disposizione, ritorna nel testo apocrifo sull’infanzia di Gesù 
attribuito allo pseudo-Tommaso (II sec. d.C.)19:

Il fanciulletto Gesù, all’età di cinque anni, stava giocando dopo la pioggia al 
guado d’un torrente. Raccoglieva le acque che scorrevano in alcune buche. In 
un istante le rendeva limpide, solo con il proferire un ordine. Preparata soffice 
creta, formò dodici passeri. Era di sabato, quando compì la cosa suddetta. 
C’eran poi molti altri fanciulletti che giocavano con lui. Un Giudeo, visto 
ciò che Gesù aveva fatto per gioco in giorno di sabato, se ne andò subito a 
raccontare la cosa a suo padre Giuseppe: ‘Ecco tuo figlio si trova al torrentello; 
ha preso creta ed ha formato dodici uccelletti, profanando così il dì di sabato’. 
Giuseppe giunse sul luogo e, visto il fatto, lo sgridò dicendo: ‘Perché fai 
di sabato tali cose che non è lecito fare?’. Ma Gesù, battendo le mani ai 
passeri, gridò: ‘Via!’. Quelli presero il volo e se n’andarono cinguettando. I 
Giudei osservarono e ne furono strabiliati.

Infanzia del Signore, red. greca, A, 2, 1-5; trad. Erbetta.

Non ci sorprende che i bambini, greci e romani, avessero l’abitudine di 
plasmare per gioco oggetti in argilla, specialmente animaletti domestici 
(che erano affettuosi compagni di vita quotidiana20, fig. 4), lasciandoli 
poi seccare al sole21; certamente per la loro stessa deperibilità non è facile 
che tali giocattoli, frutto di spontanea creatività, siano poi giunti fino a 
noi.  Per questo è qui interessante segnalare un oggetto di aspetto rozzo 
e fuori dell’ordinario, realizzato in argilla piena, molto grossolanamente 
plasmata e senza alcun tentativo di rifinitura superficiale, che pare 
raffigurare una donna (il manufatto è però acefalo) con ventre gravido 
(fig. 5)22; l’oggetto, forse creazione di una mano subadulta (quella di 
una adolescente per il tipo di soggetto? Difficile infatti pensare a un 
bambino) finì cotto nell’incendio della struttura da cui proviene, ossia 
uno degli ambienti della c.d. ‘fattoria-officina’ di Manfria, a Ovest 
di Gela (Sicilia), sulla cui interpretazione come complesso rurale e 

19  Torre, Moretti 2012, p. 24 con altri riferimenti.
20  Sul rapporto affettuoso tra animali domestici e fanciulli vedi De Francesco 2012; 

sulla frequente occorrenza di statuette raffiguranti animali domestici nelle tombe 
infantili e sui simboli e valori da queste veicolati in relazione a stato sociale, classe 
di età, attività ecc. vd. Huysecom 2003; Huysecom-Haxhi 2013.

21  Vedi, ad esempio, Fittà 1997, pp. 46-47.
22  Gela, Museo Archeologico Regionale; inv. n. 651, h. cons. 7,5 cm; Adamesteanu 

1958, p. 305; riedita in Amicone 2016, p. 140, 152, B2, fig. 13.
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artigianale sono però di recente stati avanzati forti dubbi a favore di una 
rilettura del contesto anche in chiave sacra23. Torniamo però al piccolo 
Gesù che plasma uccelletti miracolosi: l’episodio offre l’occasione di 
introdurre brevemente anche il tema delle attività ludiche come ‘luogo’ 
preferenziale per la spontanea manifestazione di naturali predisposizioni 
da parte dell’infante a rivestire ruoli adulti. Si richiama in proposito 
la descrizione che Erodoto (I, 108-115) fornisce di un gioco, che lo 
storico non nomina chiaramente, ma che era diffuso presso i Greci 
con il termine di basil…nda, ossia “il gioco del re”24: il piccolo Ciro 
(futuro grande re persiano), che il nonno Astiage, sovrano dei Medi, 
credeva esposto per precauzione contro alcuni funesti presagi alla sua 
nascita, cresce allevato da una modesta famiglia di bovari; un giorno il 
bambino, che ha ormai raggiunto l’età di dieci anni, giocando per strada 
a fare il re, perché tale l’avevano eletto i suoi compagni, dà prova di 
grande abilità e ingegno nell’esercizio del potere; senza che Erodoto lo 
dica chiaramente, è evidente che “il gioco del re” ha qui una funzione 
chiave nello svelamento dell’identità e del destino di Ciro che infatti di 
lì a poco sarà riconosciuto anche da Astiage. 

Se Pindaro (Nemee, III, vv. 43-44) immagina il piccolo Achille giocare 
a simulare grandi imprese di guerra, è soprattutto Platone (Leggi, VII, 
793e-794c) a sostenere con convinzione che gli atteggiamenti assunti 
dai fanciulli nei momenti di svago sono fondamentali per cogliere le 
naturali predisposizioni dei futuri cittadini e che per formare il carattere 
di un bambino tra i 3 e i 6 anni bisogna fare ricorso ai giochi.

4. La complessa semantica del gioco: alcuni esempi

La funzione non solo ludica, ma anche formativa ed educativa, del 
gioco emerge in termini tanto più chiari quanto maggiore è la capacità 
dell’infante di interagire con il mondo che lo circonda, recepirne gli 
stimoli, farne proprie le regole. La particolare e codificata associazione 
nel mondo greco di un giocattolo con una classe di età e le sue attitudini 
diviene spesso strumento metaforico, da ‘rigiocare’ in contesti sacri 

23  Amicone 2014-2015, pp. 141-145; Lambrugo, Amicone, Heinze c.d.s.
24  Carbone 2005, p. 431 con altri riferimenti.
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e funerari, nei quali l’oggetto-gioco ricorre – come s’è detto - con 
significativa frequenza e con valenze che esulano dalla mera ludicità25. 
Ad esempio, ai sonagli (platag£i in greco; crepitacula o tintinnabula 
in latino), tra i primi oggetti impugnati da balie, nutrici e mamme 
per il bambino ancora in fasce (fig. 6), si può certamente riconoscere 
un ruolo di intrattenimento e distrazione, cui si associano però una 
funzione educativa, di iniziazione del neonato al suono e al ritmo, e una 
connotazione profilattica, di protezione del bimbo da spiriti maligni e 
sventure di ogni genere (v. anche fig. 4)26.

La mortalità infantile nelle società preindustriali è infatti molto 
elevata e va da sé che prima preoccupazione della famiglia sia quella 
di proteggere il nuovo nato, spesso anche appendendo al collo del 
bebè catene di amuleti magici27. Via via che il fanciullo cresce, 
l’intrattenimento ludico si carica di semantiche sempre più complesse 
e meno ‘innocue’, come ben dimostrano – tra gli altri - il gioco del 
cerchio e della palla. Il cerchio (in greco trocÒj, in latino trochus o 
orbis), gioco ancora comune tra i nostri padri e nonni, doveva essere 

25  Elia 2013, passim.
26  Scilabra 2004, pp. 140-141; De’ Siena 2009, pp. 44-48; Elia 2013, pp. 42-43; 

Dasen 2017.
27  Su amuleti e probaskania: Dasen 2003; Giuman 2013; Dasen 2015b.

Fig. 6 Fig. 7
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un passatempo molto diffuso nell’antichità classica e non solo tra i 
bambini, ma anche tra i giocolieri, gli acrobati e le ballerine28. 

Si trattava di uno strumento semplice, per lo più realizzato in fibre di 
legno flessibile, più raramente in metallo; sappiamo però da Marziale 
che non era insolito per i bimbi umili ricavare il gioco da una ruota 
di carro (Epigrammi, XIV, 168). Poiché non ci è pervenuto alcun 
esemplare di cerchio, dobbiamo accontentarci di osservarlo dipinto su 
ceramiche (fig. 7) o scolpito su rilievi; notiamo così che ha solitamente 
dimensioni commisurate all’altezza del giocatore, cui arriva ai fianchi, 
e che viene sospinto e tenuto in movimento da un bastoncino, il quale 
può anche avere terminazione arcuata. È sempre Marziale (Epigrammi, 
XI, 21; XIV, 169) a informarci che era possibile infilare nel trochus 
alcuni anellini di bronzo, perché risuonassero sul selciato, avvertendo 
dell’arrivo di bambini in corsa. Correre dietro a un cerchio in rapido 
movimento su e giù per le strade di una città o di un villaggio richiede 
certamente abilità, ma soprattutto vigore fisico; Ippocrate consiglia 
infatti questo gioco per un miglioramento delle condizioni fisiche, 
sottolineando i risvolti atletici e terapeutici del correre e del sudare29. 

28  Fittà 1997, pp. 79-82; De’ Siena 2009, pp. 78-80; Lambrugo 2013a; Weiss 2013.
29  Da Fittà 1997, p. 82.

Fig. 8
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Il cerchio si presenta dunque come gioco adatto a fanciulli e 
giovinetti e come tale diviene presto simbolo ad un tempo di spensierata 
adolescenza, vigore atletico e acerba bellezza; si spiega in questo modo 
la fortuna del trocÒj, specie nell’Atene del V sec. a.C., come attributo 
di bellissimi efebi, anche divini (Eros e Ganimede), di cui si intende 
evidenziare il fascino inconsapevole (fig. 8). Altro utile esempio del 
complesso spettro semantico detenuto dai giochi è rappresentato dalla 
palla (sfa‹ra in greco; pila in latino)30. Gioco ben attestato tra i Greci 
fin da Omero (Odissea, VI, vv. 100-101; VIII, vv. 370-380), ma ritenuto 
di invenzione lidia (Erodoto, I, 94, 3), veniva praticato sia dai bambini, 
sia dagli adulti a scopo ludico e acrobatico31 (fig. 9). Poiché la palla era 
per lo più realizzata in materiali deperibili, quali stoppa, stracci, paglia 
e crine, della sua esistenza sappiamo non tanto dalle testimonianze 
materiali, che restano rarissime32, quanto piuttosto dalle fonti letterarie 

30  Durand 1991; Fittà 1997, pp. 98-105; De’ Siena 2009, pp. 109-122.
31  Su acrobati, specialmente donne, che si esibiscono nel lancio di oggetti sferici nel 

mondo greco, vedi Todisco 2013, pp. 19, 94-95.
32  Durand 1991, p. 93, fig. 77; p. 95.

Fig. 9
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e iconografiche. Ci accorgiamo così del frequente ricorrere del dono 
della palla, insieme a quello di altri giocattoli, in contesti sacri e per riti di 
proteleia, ossia atti rituali preparatori di passaggio di stato, specialmente 
in occasione del matrimonio, come dichiara esplicitamente anche un 
epigramma dell’Antologia Palatina:

Prima delle nozze Timareta ti dedicò, dea di Limne, i tamburini, l’amata palla, 
la reticella che le copriva la chioma e le bambole, come conveniva vergine a te 
vergine, con le loro vesti da vergini. Figlia di Leto, posa la tua mano sulla figlia 
di Timareta e veglia pienamente su lei pia.

Antologia Palatina, VI, 280; trad. F. Conca, G. zanetto, M. Marzi.

Il pilae lusus infatti, uno dei momenti cardine dell’educazione 
giovanile greca, è anche simbolo, non privo di sfumatura erotica, 
della condizione di parthenos, per un’associazione semantica che 

Fig. 10
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deve considerarsi già valida nell’età di Omero, se Nausicaa si imbatte 
in Odisseo, e quasi se ne innamora, proprio mentre si dedica a questo 
passatempo (Odissea, VI, vv. 100-101, 110-118). La palla, cioè, è 
metafora dello stato prenuziale, infantile e ludico, della fanciulla, sia 
quando questa compaia in qualità di defunta colta da morte prematura 
sulle stele attiche, sia quando venga rappresentata, nelle vesti di 
futura nubenda sui vasi a figure rosse di V e IV sec. a.C. in scene di 
corteggiamento erotico33 (fig. 10); sia infine quando, come sui celebri 
pinakes dal Persephoneion di Locri, sia raffigurato il dono della sfa‹ra 

da parte della futura sposa che con questo atto compie formale rinuncia 
alle attività che hanno caratterizzato la sua vita da parthenos. Tra i pinakes 
locresi che mostrano l’offerta della palla ve n’è uno particolarmente 
interessante (tipo z 6/6; fig. 11) in cui la nubenda intenta nella toilette 
nuziale è assistita da una fanciulla di dimensioni più piccole recante 

33  Sull’iconografia delle donne che giocano a palla vedi Schneider-Herrmann 1971;  
Pfisterer Haas 2003; Dasen 2016, pp. 75-81. 

Fig. 11 Fig. 12
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in mano una sfa‹ra, in esplicita allusione alla precedente condizione 
infantile e al suo ormai prossimo abbandono34.

Il legame, ben codificato nella cultura greca, tra parthenoi e sfair…

seij, spiega anche la notizia secondo la quale le Arrephoroi avevano 
sull’Acropoli un luogo per giocare con la palla (Pseudo-Plutarco, 
Decem Or. Vit. 839C)35, informazione che potrebbe trovare riscontro in 
un celebre frammento di hydria attica a figure rosse di Tübingen, con 
fanciulle intente al gioco della palla alla presenza di un’Afrodite seduta, 
tale chiaramente indicata da didascalia dipinta36. 

5. L’ambiguo statuto della bambola: alcune nuove osservazioni

Particolarmente complesso poi si è rivelato negli studi più recenti lo 
statuto delle bambole. Queste sono state a lungo riconosciute in figurine 
rappresentanti fanciulle nella piena maturità fisica,  con seni e sesso 
ben in evidenza, plasmate in terracotta, anche dipinta, ovvero realizzate 
in osso o  avorio, con arti mobili (fig. 12); queste figurine sono tanto 
frequentemente attestate nel mondo classico da consentire agli studiosi 
anche specifiche seriazioni tipologiche, che distinguono una bambola di 
tipo corinzio da una di tipo attico ecc.37. La recente revisione in chiave 
contestuale dei manufatti da gioco ha tuttavia sollevato alcuni dubbi 
circa la mera destinazione ludica delle statuine articolate, non solo 
perché nella maggioranza dei casi esse provengono da santuari e tombe 
(e non da case, come ci si aspetterebbe per un semplice gioco), ma anche 
perché è raro che le stesse mostrino tracce d’uso prolungato e quindi di 
restauro in antico; si è poi evidenziato come in verità le fonti greche e 
latine non si soffermino mai a descrivere l’aspetto delle bambole con 
precisione, lasciandoci con il dubbio di aver male interpretato i tipi 

34  Marroni, Torelli 2016, p. 60, fig. 41, ma vedi anche p. 51, fig. 27 e p. 85 ss. Sul 
ruolo dei giochi nei riti di passaggio cfr. Lonsdale 1993, pp. 169-205.

35  Su parthenoi e gioco della palla vedi il recente Cruccas 2007.
36  Cruccas 2007, p. 10, fig. 3.
37  Sulle bambole si vedano Elderkin 1930; Dörig 1958; Manson 1991; Manson 

1992; Fittà 1997, pp. 54-65; Dè Siena 2009, pp. 53-58. Per le differenti tipologie 
di bambola greca (corinzia, attica, ellenistica) vedi Scilabra 2004, pp. 142-143; 
per quella romana, per lo più in osso e avorio, vedi Bianchi 2012 con bibliografia 
di riferimento. 
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plastici con arti mobili38. Infine di non poco conto è la circostanza che 
molte delle terracottine mobili greche indossino un polos, copricapo 
cerimoniale che la più recente bibliografia ha collegato ora allo statuto 
divino dell’immagine (sempre femminile), ora invece alla ritualità del 
passaggio, con speciale riferimento alla raggiunta maturità sessuale e al 
successivo momento delle nozze39. 

Molti studiosi (Merker, Papaikonomou, Dasen40) sono in effetti 
convinti che le pupattole con arti mobili del mondo greco non siano 
un giocattolo, bensì una sorta di ‘doppio’ della fanciulla stessa, 
rappresentata nel fiore dell’età e quindi matura per vestire i panni di 
sposa e madre; in tale prospettiva l’offerta a divinità, specialmente 
femminili, delle terracotte articolate potrebbe essere riferita a un rito 
volto a propiziare un destino favorevole per la nubenda41, mentre il 
rinvenimento delle stesse in tomba indizierebbe lo status prenuziale 
della defunta, indipendentemente dalla sua età biologica (fig. 13)42. In 
un’interessante sepoltura a inumazione di fanciulla (seconda metà V sec. 
a.C.) in cassa di mattoni dalla necropoli di Lipari (fig. 14)43, il corredo 
interno, cioè a diretto contatto con il corpo della giovane, si compone 
in effetti di una serie di oggetti che paiono selezionati appositamente 
per risarcire la giovane del mancato destino di sposa e madre: accanto a 

38  Per un’analisi delle differenti posizioni critiche espresse in bibliografia cfr. i più 
recenti Merker 2000, p. 339 (per le numerose bambole dal santuario di Demetra 
e Kore di Corinto); Papaikonomou 2008, pp. 698-701; Dasen 2012, pp. 17-20; 
Dolansky 2012 (per le bambole del mondo romano); Scilabra 2012; Carè, 
Scilabra 2013, pp. 93-97; Elia 2013, pp. 49-50; Harlow 2013, pp. 329-334; 
Dasen 2015a, pp. 319-334, con altre bibliografie.

39  Ismaelli 2011, p. 221, nota 90 con ricca bibliografia di riferimento. Cfr. anche 
Huysecom-Haxhi 2009, pp. 578-579.

40  Vedi nota 38.
41  Un rito simile si svolgeva ancora fino alla metà del secolo scorso in diverse regioni 

d’Italia: nel giorno del suo fidanzamento, la futura sposa riceveva il dono augurale 
di una bambola, in Puglia, ad esempio, detta pupe de lliette, ossia “bambola da letto” 
in riferimento alla futura collocazione della pupa al centro del letto matrimoniale: 
vedi, Schinco 2016, pp. 123-125.

42  L’interpretazione in chiave religiosa e votiva pare particolarmente adatta al tipo 
della “bambola con arti tronchi”, nella quale la raffigurazione sembra insistere 
proprio sulle sole parti essenziali del corpo femminile, ossia ventre e seni: Dasen 
2015a, p. 323 con altra bibliografia.

43  Lipari, T. 1107 in Per gioco 2002, pp. 47-48 con bibliografia di riferimento; vedi 
anche Cavalier 1971.
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per risarcire la giovane del mancato destino di sposa e madre: accanto a 

38  Per un’analisi delle differenti posizioni critiche espresse in bibliografia cfr. i più 
recenti Merker 2000, p. 339 (per le numerose bambole dal santuario di Demetra 
e Kore di Corinto); Papaikonomou 2008, pp. 698-701; Dasen 2012, pp. 17-20; 
Dolansky 2012 (per le bambole del mondo romano); Scilabra 2012; Carè, 
Scilabra 2013, pp. 93-97; Elia 2013, pp. 49-50; Harlow 2013, pp. 329-334; 
Dasen 2015a, pp. 319-334, con altre bibliografie.

39  Ismaelli 2011, p. 221, nota 90 con ricca bibliografia di riferimento. Cfr. anche 
Huysecom-Haxhi 2009, pp. 578-579.

40  Vedi nota 38.
41  Un rito simile si svolgeva ancora fino alla metà del secolo scorso in diverse regioni 

d’Italia: nel giorno del suo fidanzamento, la futura sposa riceveva il dono augurale 
di una bambola, in Puglia, ad esempio, detta pupe de lliette, ossia “bambola da letto” 
in riferimento alla futura collocazione della pupa al centro del letto matrimoniale: 
vedi, Schinco 2016, pp. 123-125.

42  L’interpretazione in chiave religiosa e votiva pare particolarmente adatta al tipo 
della “bambola con arti tronchi”, nella quale la raffigurazione sembra insistere 
proprio sulle sole parti essenziali del corpo femminile, ossia ventre e seni: Dasen 
2015a, p. 323 con altra bibliografia.

43  Lipari, T. 1107 in Per gioco 2002, pp. 47-48 con bibliografia di riferimento; vedi 
anche Cavalier 1971.
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una piccola lekane su piede e a una pisside a vernice nera, notoriamente 
oggetti del mundus muliebris, compaiono una bambola di tipo corinzio 
con un set di vasi miniaturistici e una terracotta di soggetto grottesco 
raffigurante una donna con neonato44.

Altri studiosi (Elia, Scilabra45), senza negare il ruolo svolto dalle 
terracottine snodabili in riti di proteleia che – come sopra visto – 
prevedevano anche la dedica di giocattoli, ribadiscono la finalità ludica 
dei manufatti in questione, a partire proprio dalle loro caratteristiche 
dimensionali e di mobilità. Particolarmente significativo potrebbe 
risultare in merito il riferimento in un passo di Clemente Alessandrino46 
a pa…gnia kampes…guia, ossia “bambole pieghevoli”, quindi dagli arti 
mobili, tra i giocattoli usati dai Titani per distrarre Dioniso bambino nel 
mito orfico della sua uccisione47.

Un interessante contributo al dibattito offre anche la riflessione 

44  Per le terracotte di soggetto grottesco e teatrale in tombe subadulte vedi Lambrugo 
2012, con bibliografia.

45  Vedi nota 38.
46  Clemente Alessandrino, Protreptico ai Greci, II, 17-18.
47  Tortorelli Ghidini 2000; il passo è valorizzato già in Caré, Scilabra  2013, p. 94.
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linguistica con un’indagine sulle motivazioni semantiche che sono 
all’origine di un nome, ossia sulle istanze motivate e descrittive che un 
segno intrattiene al suo nascere col proprio referente, nel caso specifico 
l’oggetto “bambola”. In uno studio recente, condotto nell’ambito 
del citato progetto interdisciplinare sul ludus dell’Università degli 
Studi di Milano, Scala48 ha infatti dimostrato come nei processi di 
lessicalizzazione della bambola si possano osservare tendenze più 
universali che culturali, ossia il processo di denominazione della 
bambola, indagato in un ampio campione linguistico, presenta un indice 
di variazione motivazionale assai modesto, perché i processi semantici 
e formali tendono a ripetersi indipendentemente da aree geografiche, 
cronologie e culture.

Un vasto campione linguistico rivela, ad esempio, un naturale 
accostamento, spesso associato a una fonetica da linguaggio di 
lallazione (Lallwörter49), tra i termini “bambino/a” e “bambola”, cioè 
la parola indicante il bambino o la bambina va a costituire il punto di 
partenza (sema lessicogeno) per il nome della bambola, da intendersi 

48  Scala 2012.
49  Il linguaggio di lallazione è quello legato alle prime produzioni foniche infantili, 

con tendenza alla reduplicazione e alla presenza di labiali e alveolari; vedi Scala 
2012, p. 33, nota 4.

Fig. 14
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dapprima riferito alla bambola/infante, quindi al bambolotto, ma esteso 
successivamente anche alle bambole che raffigurano adulti. 

Come nell’italiano “bambino/a” e “bambola”, con reduplicazione di 
labiali tipica del linguaggio infantile, anche nel latino il termine pupa 
designa sia la bambina, che la bambola. Diversa motivazione semantica 
esprime invece il greco che, prescindendo dal linguaggio di lallazione, 
lessicalizza l’oggetto “bambola” con il termine kÒrh “ragazzina, 
sposina, adolescente pronta per le nozze”, con una marcata allusione 
all’età, al sesso e ai ruoli femminili, allusione che non può essere priva di 
ricadute culturali. È cioè evidente che nel processo di lessicalizzazione 
della bambola la cultura greca pone l’accento sulla funzione educativa 
dell’oggetto-bambola che, opportunamente riproducendo le fattezze 
di una fanciulla nella piena maturità sessuale, incentiva per mimesi il 
gioco delle cure parentelari, in prefigurazione del ruolo che la fanciulla 
verrà chiamata a svolgere all’interno della società. Ciò ovviamente non 
ci autorizza a concludere che il mondo greco non conoscesse bambolotti 
(magari realizzati in pezza o altri materiali deperibili), ma certamente 
sottolinea l’importante ruolo assegnato dagli adulti (che sono anche 
gli agenti attivi nel processo di lessicalizzazione) alle terracottine con 
arti mobili (sempre che trattasi di kÒrai= bambole) per una sorta di 
apprendistato del divenire donna, sposa e madre. Non meno complessa 
è l’esegesi di un gruppo di manufatti in terracotta, per lo più databili tra 
età ellenistica ed età romana, raffiguranti non solo soggetti femminili, 
ma anche maschili nelle vesti di musici, acrobati, danzatori e guerrieri, 
e caratterizzati da un corpo scampanato che consente l’aggancio di 
arti mobili, da azionare con un sistema di corde, spesso passanti per 
un foro praticato sulla sommità del capo. Si tratta di una categoria di 
oggetti piuttosto rara, di cui la citata Collezione Sambon ha restituito 
splendidi esemplari anche policromi (fig. 15)50, e che si è inteso definire 
neurospasta, ossia pupattole mosse da fili ricavati da nervi, quindi 
marionette. Che la funzione e il significato dei neurospasta possano 
non prescindere da un legame, almeno iniziale, con cerimonie religiose 
nell’ambito delle quali la marionetta funge a sua volta da ‘doppio’ o 
da agalma (come già suggerito per le bambole), parrebbe indicarlo 
la circostanza che la prima attestazione del termine neurÒspaston 

50  Lambrugo 2013b; Lambrugo 2013c con bibliografia di confronto.
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(Erodoto, II, 48) è relativa a «phcua‹a ag£lmata neurÒspasta», quindi 
a statue alte circa 44/45 cm mosse da fili e dotate di falli mobili che in 
Egitto – narra lo storico di Alicarnasso – venivano portate in giro per i 
villaggi in occasione della festa di Dioniso-Osiride. Non è però mancato 
chi abbia preferito una lettura in chiave apotropaica, ipotizzando che 
a questi manufatti, in quanto dotati di una propria forza vitale perché 
capaci di movimento, fossero riconosciute capacità di protezione contro 
i demoni; si è cioè immaginato che le marionette, dotate non a caso spesso 
di foro di sospensione, venissero appese e lasciate dondolare affinché 
con il movimento e il suono provocato allontanassero forze negative 
e spiriti maligni51. Ma i neurospasta furono anche, o divennero da 
un certo momento in poi, semplici oggetti di intrattimento, dato che 
non mancano nelle fonti letterarie espliciti riferimenti a spettacoli di 
burattini per bambini e adulti. Nel Simposio di Senofonte (IV, 55), 
ad esempio, il Siracusano, presentatosi al banchetto del ricco Callia 
con la sua combriccola di artisti, ammette candidamente di campare 
grazie a coloro che «t¦ ™m¦ neurÒspasta qeèmenoi» gli procurano 
da vivere; una recente edizione di alcune marionette maschili, rinvenute 
in frequente associazione con statuette di Afrodite in diversi contesti a 
Efeso, ha condotto gli editori a formulare l’ipotesi di un utilizzo a scopo 
di intrattenimento in occasione proprio di simposi52.

Ateneo (I, 19E) conserva anche memoria di un burattinaio di nome 
Potino che si sarebbe aggiudicato niente meno che l’onore di esibirsi 
nel teatro di Dioniso ad Atene; dal passo, non privo di ironia, si intuisce 
che i burattinai facevano parte del variegato mondo degli intrattenitori 
da strada insieme ad acrobati, saltimbanchi e buffoni di ogni genere53. 

Non è ovviamente escluso però che i neurospasta fossero acquistati 
per essere usati semplicemente dai bambini nei loro giochi di mimesi: in 
un recente censimento di marionette raffiguranti gladiatori e gladiatrici 
dalla Tracia orientale si ipotizza infatti che le stesse marionette fossero 
vendute fuori dagli anfiteatri come souvenirs per bambini e adulti che 
potevano così tornare a casa con un ricordo dei loro beniamini54.

51  Lambrugo 2013b, p. 141 con bibliografia di riferimento.
52  Lang-Auinger 2015.
53  Per altre fonti sui burattinai e il variegato mondo degli thaumatopoioi vedi Todisco 

2013, pp. 15-20.
54  Şahin, Güçlü 2015.
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2013, pp. 15-20.
54  Şahin, Güçlü 2015.
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Il problema è piuttosto un altro (e non è di facile soluzione), ossia se 
vi siano dati sufficienti per credere che i burattini citati dalle fonti, - i 
quali burattini potrebbero essere stati anche fantocci di stoffa e legno 
– avessero un aspetto almeno in parte simile alle terracotte scampanate 
che definiamo noi neurospasta.

6. In conclusione: un gioco lugubre

Un altro gioco potrebbe essere citato in conclusione a efficace 
dimostrazione di quanti e quali significati si celassero nel mondo greco 
dietro un intrattenimento infantile, apparentemente innocuo e banale. 
È il caso dell’altalena, spesso dipinta su ceramiche attiche a partire dall’età 
dei Pisistratidi, quindi trasmessa, non senza qualche aggiustamento 
semantico, alle produzioni magnogreche; nella maggior parte dei casi 
si tratta della raffigurazione di una fanciulla seduta su un’altalena e 
pronta a dondolarsi, circondata da personaggi adulti (uomini e donne) 
in un contesto che la ricercatezza degli abiti e la presenza di coroncine 

Fig. 15
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o ghirlande induce a definire di tipo solenne e festivo (fig. 16).
Il tema ha un ricca bibliografia55 che concorda sostanzialmente 

nell’individuare l’aition dell’altalena nell’espiazione in forma ‘innocua’ 
dell’orribile suicidio per impiccagione di Erigone, figlia di Icario 
(colui che per primo aveva accolto Dioniso in Attica, sollevando però i 
sospetti degli altri contadini) che la morte del padre aveva condotto alla 
disperazione. 

55  Castoldi 2012 con bibliografia di riferimento, cui aggiungere semmai Hani 1978; 
Bechet 2010. 

Fig. 16
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Su suggerimento di Delfi, per riconciliarsi con Dioniso e frenare la follia 
collettiva che aveva spinto molte altre fanciulle ateniesi a impiccarsi 
(con grave rischio di estinzione della comunità), gli Ateniesi avevano 
istituito la festa dell’Aiora; in occasione di questa (che fosse o meno 
coincidente con le Anthesteria primaverili per Dioniso56) le fanciulle 
ateniesi, evocando il lugubre pendolio dell’impiccato con il più innocuo 
oscillare dell’altalena, esorcizzavano la morte, imponendo il movimento 
della vita che, passata attraverso contaminazione e terrore, poteva ora 
guardare spensieratamente in direzione del futuro.
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Didascalie

Fig. 1. Il Delfino, Luigi XIII, a sette mesi (da Segni d’infanzia 1991, p. 207, fig. 8)

Fig. 2. Disegno di Luigi XIII a sei anni (data 10 agosto 1607). un uccello di profilo, un viso fino 
alle spalle e il ritratto della nutrice, Maman Doundoun, con viso, seno, ombelico e sesso (da 
Segni d’infanzia 1991, p. 235, fig. 42).

Fig. 3. Tavole di “antichi trastulli” tratte dal Ragionamento a Madama N.N. sopra gli antichi 
trastulli ed ornamenti de’ bambini del Principe di Biscari (da Storoni Mazzolani 1980, 
tavv. IV-V, pp. 67, 71).
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Fig. 4. Animaletti in terracotta (alcuni dei quali tintinnabula); V-III sec. a.C. Milano, Civico 
Museo Archeologico (cortesia dell’Archivio Fotografico del Civico Museo Archeologico, 
Milano).

Fig. 5. Figurina rozzamente plasmata a mano (creazione di un individuo subadulto?); da 
Manfria (Gela), c.d. ‘fattoria-officina’, ambiente B; IV sec. a.C. Gela, Museo Archeologico 
Regionale (fotografia dell’autore).

Fig. 6. Chous attico a figure rosse raffigurante un bimbo nel seggiolone con in mano un sonaglio; 
440-430 a.C. Londra, British Museum (da Coming of Age 2003, p. 240, n. 41).

Fig. 7. Kylix attica a figure rosse con scena di corteggiamento erotico tra un giovinetto e 
un fanciullo, quest’ultimo con cerchio; primi decenni V sec. a.C.; collezione privata (da 
Lambrugo 2013a, p. 33).

Fig. 8. Lekythos attica a fondo bianco con efebo intento al gioco del cerchio; 470 a.C.; Collezione 
Archeologica “Giulio Sambon” di Milano (Archivio fotografico dell’Università degli Studi 
di Milano e della Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio di Milano; fotografia 
di Valentino Albini).

Fig. 9. Statuetta in bronzo raffigurante un fanciullo acrobata con palla (applique? elemento 
di arredo?); produzione ellenistica; Collezione Archeologica “Giulio Sambon” di Milano 
(Archivio fotografico dell’Università degli Studi di Milano e della Soprintendenza 
Archeologia, Belle Arti e Paesaggio di Milano; fotografia di Valentino Albini).

Fig. 10. Anfora attica a figure rosse con scena di corteggiamento tra giovane donna (ritratta 
mentre gioca a palla) e uomo cui il mantello e il bastone conferiscono piena dignità; 460-
450 a.C.; Collezione Archeologica “Giulio Sambon” di Milano (Archivio fotografico 
dell’Università degli Studi di Milano e della Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e 
Paesaggio di Milano; fotografia di Valentino Albini).

Fig. 11. Pinax fittile con scena di toilette nuziale; dal Persephoneion di Locri (da Marroni, 
Torelli 2016, p. 60, fig. 41).

Fig. 12. ‘Bambole’ fittili articolate; V sec. a.C. Collezione Archeologica “Giulio Sambon” di 
Milano (Archivio fotografico dell’Università degli Studi di Milano e della Soprintendenza 
Archeologia, Belle Arti e Paesaggio di Milano; fotografia di Valentino Albini).

Fig. 13. Frammento di stele funeraria in marmo con giovane defunta raffigurata nell’atto di 
estrarre da una pisside una ‘bambola’ articolata; IV sec. a.C.; Atene, Museo Archeologico 
Nazionale (da Worshiping Women 2008, p. 304, n. 134).

Fig. 14. Corredo funerario della T. 1107, necropoli di Lipari; seconda metà V sec. a.C. (da Per 
gioco 2002, p. 47).

Fig. 15. Neurospasta della Collezione “Giulio Sambon” di Milano (Archivio fotografico 
dell’Università degli Studi di Milano e della Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e 
Paesaggio di Milano; fotografia di Valentino Albini).

Fig. 16. Hydria campana a figure rosse con fanciulla in altalena; Pittore di Capua; 360-330 a.C.; 
Collezione “Giulio Sambon” di Milano (Archivio fotografico dell’Università degli Studi di 
Milano e della Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio di Milano; fotografia di 
Valentino Albini).




